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storie comuni

M o s t r e

Carlo Magno
e la nascita
dell’Europa

LA CITTÀ COME LUOGO

PRIVILEGIATO DELLA

CONVIVENZA PUBBLICA.

QUI LE DIVERSE CLASSI

SOCIALI SI SONO CON-

FRONTATE E SCONTRATE

PER SECOLI

U nanuovaletturadel-
l’avventuraitaliana
deiLongobardi,in

gradodisottolinearelagran-
deereditàdalorolasciataal-
l’EuropadiCarloMagno,
verràpropostanellamostra
”IlfuturodeiLongobardi”,
allestitadal17giugnoal19
novembre2000nelMuseo
diSantaGiuliaaBrescia.La
rassegnarientranelproget-
tointernazionale“Carlo
Magnoelacostruzionedel-
l’Europa”,checomprende
anchealtremostrestoriche:
quellachesiègiàsvoltain
Germania,aPadeborn,dove
nel799avvennel’incontro
fraPapaLeoneIIIeCarlo
Magno,edaltrechesiter-
rannoprossimamentea
Barcellonasulla”Catalogna
carolingia”,aSpalatosu
“CroatieCarolingi”eda
Yorksullafiguradell’ intel-
lettualeAlcuino.
Lamostrabrescianadocu-
menteràilcontributofonda-
mentalecheiLongobardi
portaronoallaculturanel
periodoprecedenteall’im-
perodiCarloMagnoedil
permanerequindidiquesto
loroinflusso.Cultoridelle
artifigurative,delleletteree
deirestidell’antichità,ilon-
gobardiprepararonoinfatti
lacosiddetta“rinascitaca-
rolingia”.Insiemeallacele-
breCrocediDesiderio,che
èstatasceltacomesimbolo
dellamostra,sarannoespo-
sti400pezziprovenientida
raccoltedituttoilmondo,
fraiqualialcunenuovesco-
pertearcheologiche.Ilvisi-
tatoresaràaccompagnato
allascopertadiquestopas-
satoancheattraversotecno-
logiemultimedialierico-
struzionivirtuali.

P iù di venti anni di lavoro,
scavando tra le carte degli
archivioconsultandoivo-

lumi raccolti negli scaffali delle
biblioteche di mezza Europa:
per trovare una notizia, avere
una conferma, o cogliere anche
solounasensazionecheservisse
adescriverci, inmanierasempre
più precisa ed accurata, il volto
della societàurbana europea tra
Medioevo ed Età moderna. È
nata così “L’Europa delle città”
di Marino Berengo, oltre mille
pagine pubblicate da Einaudi
negli ormai classici volumi ver-
didellacollanaBibliotecadicul-
turastorica.Unlavorodigrande
respiro, che percorre nelle di-
verseepocheenazioni l’infinita
gammadeimodi in cui i cittadi-
ni hanno organizzato la loro vi-
ta collettiva. Un lavoronatoan-
che - confessa lo stesso Berengo
nellaprefazionedelvolume-da
”un certo senso di insoddisfa-
zione di fronte all’intensificarsi
nella produzione storica italia-
na di un sempre più marcato
specialismo, sia tematico che
cronologico”.

Accademico dei Lincei, Mari-
no Berengo da più di venti anni
vive e lavora a Venezia, dove è
docente di storiamoderna aCa‘
Foscari. Per andare a trovarlo si
passa per le botteghe di Rialto e
poi si gira a sinistra verso il Fon-
daco dei Tedeschi: qui ogni edi-
ficio,ogni“calle”o“fondamen-
ta” conserva la memoria di una
città senza dubbio straordina-
ria. E fare lo storico delle città,
qui nel centro della Serenissi-
ma,nonpuòcheessereun’espe-
rienza altrettanto straordinaria.
Un’esercizio “piacevole e grati-
ficante” lo chiama Berengo, e si
riferisce ai suoi lunghi anni di
studioso passati ad “ascoltare le
voci dei vecchi, dei moderni, e
degli ancora giovani storici che
sentivo levarsi, comeungrande
coro, da tutte le città e le regioni
d’Europa”.

Professor Berengo, lei confessa,
nell’apertura della sua opera, di
essere semprestatoaccompagna-
to, nella sua vita di studioso, da un
fascino per la storia comunale e
signorile. Da dove nasce questa
fascinazione?

«Innanzitutto dal fatto che le
città sono il luogo dove gli uo-
mini vivono, si incontrano e
agiscono. Il mio libro, scrivo
nella pagina finale, è dedicato
proprio a loro, ai cittadini di cui
hocercatodi identificare isenti-
menti. È quindi, più che delle
città, una storia dei loro abitan-
ti. L’idea ispiratrice mi venne
anni fa, dopo un colloquio con
lo storico Roberto Sabatino Lo-
pez che si disse convinto che
non sono nè le mura, nè ipalaz-
zi,nè le istituzioni,mal’autoco-
scienza dei suoi abitanti a ren-
deretaleunacittà.Ilcittadinosa
in quale città vive, la percorre
ogni giorno e ne ricava il senso
di una forte identificazione.
Ognicittàhail suorespiroparti-
colare, che viene percepito con
grande nitidezza dal cittadino,
nellacasadovevive,nellabotte-
gadovelavoraonellastradache
quotidiamentesitrovaapercor-
rere. E questo accade, a prescin-
dere dalla sua condizione socia-
le o dal suo ruolo politico: può
essere un domestico come un
artigianoounborgomastro,ma
sa sempre in che tipo di insedia-
mentositrovaavivere.»

Il suointeressedistoricoperlecit-
tà appare strettamente legato an-
che all’analisi dei conflitti di cui
sonoteatro.

«Lospaziourbanoèstatoperse-
coli il campo privilegiato della
convivenza pubblica, e quindi
anchedelconflittotraleclassi.E
il mio interesse di storico si è

concentrato proprio sullo stu-
dio delle classi dirigenti: per ca-
pire chi, inogni città governava
realmente, e attraverso quali
meccanismi, quali scontri di
potere con altre classi o ceti.
Dalla “Richerzeche”, la compa-
gnia dei mercanti patrizi di Co-
lonia, in lotta con l’arcivescovo
e le corporazioini artigiane, ai
contrasti tra i diversi “alberghi”
di Genova, le congregazioni in
cui,obbligatoriamente, sidove-
vano riunire le famiglie cittadi-
ne».

Ha mai provato simpatie per qual-
che corporazione o categoria di
cittadini?

«I macellai, quelli di Parigi so-
prattutto. I loro attrezzi del me-

stiere possono trasformarsi in
vere e proprie armi, e loro que-
sto sanno farlo pesare. Il loro è
uno dei corpi professionali su
cui il controllo del governo e
delle autorità cittadine è stato
più assiduo. Una sorveglianza
dettata da un duplice motivo:
igienico e politico-militare, da-
toche (comeepiùdei fabbri)di-
spongono di strumenti facil-
mente convertibili in armi. Nel
1413 nella capitale francese i
macellai, guidati da Simon Ca-
boche, furono i protagonisti di
una violenta sommossa nel pe-
riodo delle lotte civili tra arma-
gnacchi e borgognoni, in piena
lotta dei Cent’anni contro gli
Inglesi. Ma anche a Bologna e

Lubecca, e in altre città, vedia-
mo i macellai intervenire come
interlocutori armati nei conflit-
ticivili.ABolognaadesempio,a
cavallo tra 1200 e 1300, la loro
arte si è congiunta a quella dei
notainel sostenere il regimepo-
polaredeiGeremei.»

C’èunaspetto,nellavitadellecittà
ha studiato, che in qualche modo
sente di rimpiangere, rispetto al-
l’oggi?

«Quello che più rimpiango so-
no quei momenti in cui la città
si chiama a raccolta. Tra Due e
Trecento, prima del graduale
subentrare dei consigli cittadi-
ni,moltepiazze delle cittàeuro-
pee si sono riempite di uomini
chiamati ad ascoltare e anche a

decidere delle cose comuni. La
piazza è stata la sede naturale di
un’assembleaplenaria,cui siac-
cedeconlasolaqualificadiesse-
remembrodiquelladetermina-
ta comunità urbana, di essere
cittadino. In Castiglia, ad esem-
pio, precise norme garantivano
la validità solo a quelle delibere
emanate da assemblee tenute la
domenica; norme che esprime-
vano l’esigenza di una parteci-
pazioneattivadeicittadini, sen-
zaricorsoadalcunaformadide-
lega. Nei secoli che sono stati
oggetto del mio studio, tutta la
vita associata si svolgeva nelle
città.DallametàdelXVIIsecolo
in poi le città hanno invece co-
minciato a contare sempre di

meno:gli statinazionalieregio-
nalinonnehannoavutopiùbi-
sogno e non vi hanno più rico-
nosciuto i propri poli di anima-
zioneediidentità.»

Lei è stato, a partire dal 1980 e per
sei anni consigliere comunale a
Venezia nel gruppo del Pci. Che ri-
cordo hadiquellaesperienzapoli-
tica?

«Il primo ricordo è la mia man-
catanomina(perfortuna)adas-
sessore alla Cultura. Durante le
trattative per la formazione del-
la nuova Giunta mi trovavo a
Londraperdelle ricerche,quan-
do da Venezia mi arrivò una te-
lefonata:“Tipropongonocome
assessore alla Cultura”. Presi il
primo aereo disponibile, mi

precipitai a Ca‘ Farsetti, la sede
del Comune, e dissi ai compa-
gni se per caso erano diventati
matti. Fortunatamente riuscii a
convincerli ed ho potuto fare il
semplice consigliere comuna-
le».

Con soddisfazione? In quegli anni
altri intellettuali che fecero un’e-
sperienza analoga, come Leonar-
doSciasciaaPalermo,seneanda-
reono delusi e polemici, quasi
sbattendolaporta.

«Delusomai. Un aspetto chemi
è sempre piaciuto è stato la va-
rietà degli argomenti e dei pro-
blemi che dovevi affrontare dai
banchi del Consiglio comuna-
le. E poi il contatto con mondi
chenonconoscevodirettamen-
te,comequellodeiportuali,che
chiedevano il tuo intervento
come loro rappresentante elet-
to. Mi ricordo di essermi occu-
patoanchedeipescatoriedeilo-
ro problemi di pesca in laguna.
C’è una grande soddisfazione
nell’affrontare questioni che
toccano la vita della gente di
tutti igiorni;hailasensazionedi
poter fare, di poter cambiare le
cose».

Ha qualche ricordo particolare di
quei sei anni trascorsi in Cinsiglio
comunale?

«A Venezia, come in altre città,
la comunità ebraica ha un suo
cimitero, che si doveva mante-
nere pagandone tutte le spese.
Una discriminazione evidente
rispetto agli altri cittadini vene-
ziani, che potevano usufruire
dei serviziedelle struttureoffer-
ti dal Comune. Allora io mi so-
no battuto perché il Comune
intervenisse a favore della co-
munità ebraica e pagasse, come
pertuttiglialtriveneziani,parte
delle spese di sepoltura. La bat-
taglia fu vinta e questa novità
introdotta a Venezia fu poi imi-
tatadaaltrecittà, comeFerrarae
Firenze. Innessunmomentoho
visto nel Consiglio comunale
un luogo inutile. Magari noio-
so,pergli interventi fluvialieas-
solutamente inutilidi certi con-
siglieri. Ma io ne approffittavo
percorreggereicompitideimiei
studentiuniversitari».

Particolare di
un affresco di

Benozzo Gozzoli
(1420-1497)

(chiesa di San
Francesco a

San Giminiano)

L’ i n t e r v i s t a Lo storico Marino Berengo racconta il suo ultimo libro
sulla società urbana tra Medioevo ed Età moderna
L’esperienza di consigliere comunale a Venezia

Nobili, macellai e portuali
Il lungo respiro della città europea
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Il Giubileum del pecorino
GIANCARLO ASCARI

L’ usodeitelefoninicihaormaiabituatiad
assistereascenebizzarre:personecon
gliauricolaricheparlanodasolealbar,

altrecheintramsobbalzanoallevibrazionidello-
rocellulare.
Manell’annocheverrànonstupiteviseincontre-
reteperstradaqualcunoche,frugandoinunava-
ligetta,nonneestraeuntelefoninomauningi-
nocchiatoiopieghevole.Nèse,ordinandolapiz-
za,venearriveràunaconunforocentraleincuiè
inseritounmodellinodiSanPietro.Nèse,andan-
dodalsalumieretroverete“unpecorinonuovo
perunnuovomillennio”.
Questesonosemplicementealcunedelleinven-
zioniintitolatealGiubileochelacreativitàitalica
stasfornandoinquestimesi.Èunelencodipro-
dottipraticamenteinfinito,checontieneorologi,
gioielli,caffè,divani,aeroplani,stazioniradio,
penne,campane,jeans,crociinlegno,corno,os-
so,avorioemadreperla.
Nonmancanopoiilkitdelpellegrino(compren-
sivotral’altrodicappellinoevideocassettarido-
cordo),unmisteriosomessaleelettronicoe,ov-
viamente,rosari,statuine,medaglieemedaglio-
ni.
JeanBaudrillard,in«Ilsistemadeglioggetti»,co-
sìdefinivaigadget:«L’interocampodeglioggetti
costruitiincuigiocalacomplicazioneirraziona-

le,l’ossessionedelparticolare,latecnicitàeccen-
tricaeilformalismogratuito».Eaggiungeva,a
propositodegli“aggeggi”:«Parentesifluida,og-
gettoslegatodallasuafunzione,ciòchel’aggeg-
giolasciaintuire,èunafunzionalitàvaga,senza
limiti, l’immaginementalediunafunzionalità
immaginaria».
IlmerchandisingdelGiubileovadunqueasituar-
sid’ufficiotraigadgetegliaggeggi,ecercainoltre
didarformaall’impossibile,tentandodilegarea
oggettidiusocomuneuneventoassolutamente
spiritualeeimmateriale.Inveritàlacorsaalmar-
chiodelGiubileoèanticaerisale,aquant’annifa,
esattamenteal1954,quandol’agenzia“Johnson
andSon”hadepositatolaprimapraticaall’Uffi-
cioBrevettidiRoma,eadoggisonopiùdicento
quellechel’hannoseguita:lamaggiorpartedei
marchièstataregistratanel1998,mailgrossode-
veancoraarrivare.
Scorrendoinomideititolaridellerichiestesipuò
facilmentenotarechenellapiùpartedeicasisi
trattadipiccoleimprese,epiùsonopiccole,più
sonobizzarriglioggettichepropongono,piùsor-
prendentelalorofantasiaimprenditoriale;fino
adarrivareallegenialimaglietteapparse,sicura-
mentesenzamarchiufficiali,aNapoli.Questeso-
nodecorateconun’immaginediGesùCristoche,
innapoletano,predicaalcunedellesuemassime

piùnote,come:«Vulitevebenecomeven’aggio
volutoio»(latraduzionenonènecessaria).
Vienealloradapensarechenonpuòesseresoloil
desideriodiguadagnochespingequalcunoadin-
ventareunat-shirtdelgenereouninginocchia-
toioportatile.Cidev’esserequalcosad’altro,si-
curamentepiùinteressante.
Einfattil’annodelGiubileosaràanchel’anno
dellarivincitadeipiccoliimprenditori,quelliche
nonpossonosventolareunagriffeprestigiosae,
inunmondoincuituttoèfirmato,sonocondan-
natiarimanereeternamenteaimarginidelmer-
cato.
Aquestopropositoèdavveroassaieloquenteuna
dichiarazionerilasciataqualchetempofaa“La
Repubblica”dalcreatoredi“Giubileum,ilpeco-
rinodelnuovomillennio”,prodottodal“Caseifi-
ciioMaremma”edecoratoconangelieputti:«In
genereipecoriniprendonoilnomedalpostoin
cuivengonoprodotti.Iovolevostaccareilmio
formaggiodallaMaremma,inserirloinunasfera
nazionale».
Perunavolta,ancheipiccolieipiccolissimipro-
duttori,conunacorsaall’UfficioBrevetti,potran-
nofregiarsidiunmarchioche,piùcheinunasfe-
ranazionale,comehaspiegatocononestàl’in-
ventoredelpecorino“Giubileum”,èleaderin
unasferaceleste.


